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Questa dhcoreeito ha l'onore delle stampe ed è ri- 
portalo nel giornale "La Provincia,, solo per accondi- 
scendere al desiderio degli Scolari de! Corso Vili. 



Dalla vicina Trieste eccomi a voi, o Giovani or- 
n&tissimi, che siete gli anziani tra quanti convengono 
a questa liceale Istituto. No' sentimenti che provo in 
affacciarmi ta prima volta al vostra cospetto, non 
ultima è la dispiacente di vedervi tolta una per- 
sona dotta ed esperta quul era quella che fiuqua aor- 
reggoavi di sua zelante istruzione. Neil' atto poi ch'io, 
in vece di lei, assumo di porgervi queste mie quali- 
sicutsi lezioni, m'ò d'uopo di presagir bene di voi, 
non già pei troppa fidanza in cui vogliate starvi di 
me e della mia debole voce, bensì più presto por co- 
noscenza che certo avete delle giovanili vostre forze e 
dello ingegno onde siete abbelliti. Fortunati voi, o gio- 
vani elutti, che costituite il più bel fiore di questa 
istriana famiglia. A voi sorride Ih bella primavera 
della vita, voi il cielo saluta con benigno riguardo, voi 
circonda l' amore e la speranza comune. Quanto a me, 
io pure dirmi potrò fortunato, dacché la Provvidenza 
e le disposizioni, del benevolo I. R. doverne nii tras- 
sero a questa asilo pacifico, tra hilenzt graditi alle 
Muso, in questa torra di miti e veneziani costumi, lieti) 
soggiorno di valorosa e gentile cittadinanza. E poiché 
dunque ho l'alta ventura di favellarvi, che cosa sarti 
in sulle primo da raccomandarsi per me alle vostre 
premure, acciò non vada fallito l' altissimo scopo u 
cui dirigeremo in comune lo intento? IìÌì'l.Io sapete, 
e lo cantò il Poeta, che 

r. reggendo in piume, 

In fama non si .vien, uè sono coltri. » 

Bisogna subordinare a disciplini) le giovani menti, 



non lasciandole adagiarsi a mollezza ed oziosità. L'i- 
gnavia e l' infingardaggine non danno ale allo ingegno, 
e l'oiio è morte d'ogni virtù. Guai a' figliuoli indo- 
lenti, gnai alle loro famiglio ed alla società che nel 
suo seno li nutre. Kon fu senza voler il bene degli 
uomini che il Creatore ingiunse il precetto dell' ope- 
rosità e della fatica. Questo precetto ebbe principio 
col mondo. 11 cemun padre, avvegnaché innocente, 
era stato posto nel terren paradiso, ad operare, vi opt- 
rarUur (G on. II. 15.) ; e poscia che, viotntor della legge, 
s* ebbe coi figli in retaggio una terra, la quale non 
fruttifica, se non irrorata dal sudor della fronte, non 
è più concesso a chicchessia di vivere che a coudiiion 
di lavoro. E questo è non solamente un saoro annun- 
zio di Religione, è altresì un vera cui ci conferma la 
storia con parlanti lezioni di dolorosa esperienza. Tiro 
e Sidone coprivano un giorno de'lor vascelli la super- 
ficie de' mari e formavouo l' ammirazione d' ogni gente. 
Ma Tiro e Sidone si abbandonarono agli ozii, ed i 
figli di cosi illustri città preferirono di anneghittire 
nelle avite ricchezze, piuttoutochè perseverare nelle 
fatiche: e Tiro e Bidone caddero; ed oggidì il navi- 
cante che veleggia quei mari, in vano domanda alle 
deserto spiaggie ove siavi un vestigio di quelle anti- 
che grandezze. E, trasportandoci a luogo ed a tempi 
a noi più vicini, oserei dire che la italica città di 
Amalfi avesse in so medesima alcuna somiglianza dì 
quello che oggidì appare questa vostra città. Sotto un 
sorriso di cielo che al vostro cielo s'agguaglia, sedeasi 
ella conformata di vaghi poggi, eh' ergeansi al cospetto 
del mare, anfiteatro di stupende bellezze,.di cni non 
sapensi dire se maggior vanto avene la natura oppur 
1' arte. Ma questa vaga figlia di cittadini operosi, che 
rifletteva la sua bellezza nello specchio del mure; que- 
sto giardino della gentilezza disparve dalla superficie 
del mondo, non lasciando dì sé altro che poveri avanzi 
di sue antiche magnificenze. Non v' incrosca, o giovani, 
l'udire una storica circostanza intimamente <-omessa 
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ni decadimento e alla rovina di Amalfi, cui narrano 
te oronache di quei tempi. Allorché gli arditi Pisani 
colle lor votoci triremi penetrarono a viva forza nel 
golfo ed ini padroni tonni delle amalfitane ricchezze, un 
soldato trovò a caso il venerando codice delle Pan- 
dette, reliquia del romano diritto, mal custodirà, ab- 
bandonata ed avuta in non cale da quo' fuggitivi abi- 
tanti. 1 Pisani, educati a squisite lettere, ben conobbero 
la preziosità di quelle pergamene, cho i cittadini di 
Amalfi b' erano resi indegni ornai di possedcrepergli 
studi abbandonati a segno, da non curar più si bel te- 
soro dell'antica sapienza. E i PÌBani, lietissimi di tale 
conquisto, portarono quel codice fra canti di pubiio 
sulle sponde deli' Arno, ove servi, assai meglio che 
tutte spoglie dì guerra, ad ingentilire i costumi dei 
circonvicini popoli, a diffondere lumi di civiltà, e a 
riordinare, quasi secondo impero, le nazioni allora im- 
barbarite d'Europa. O giovani, che cittadini siete a una 
patria, il cui nome per onorata antichità si ricorda, co- 
me un di quello d' Amalfi, vorreto voi rendorvi degene- 
ri figli di onorati parenti coli' abbandonare e lasciarvi 
rapire nu bene che vale sopra ogni tesoro del mondo? 
Le sostanze, gli averi, le gemme, gli ori, gli argenti Bonn 
cose di coi nessuno può guarentirvi un assoluto pos- 
suriimento, poiché le ha iti mano una volubile dea. 
Potrebb' ella, girando Bua ruota, venirvi meno in fa- 
vore. Chi può leggere nel libro dei futuri destini V Chi 
può antivedere quei procellosi inviluppi, che tal fiata 
si consumano a danno di terre le più prosperose e fio- 
renti? Ivbbeno, se pnr avesse (ciò che tolga il Cielo) 
a tornare avversa la sorte a vostri materiali interessi, 
deh! non si abbandoni, non sì trascuri giammai il sa- 
cro codice delle buone lettore, della civiltà, delle scienze 
che avete redato dai vostri maggiori. E il guardare 
gelosamente questo avito monumento di gloria, e il 
mantenerlo incontaminato, facendolo scuola crescente 
di lumi alle intelletto e di virtù al cuore, di chi è 
ufficio più proprio se non della studiosa gioventù? 
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d' una gioventù che nacque, si educa e arance in una 
terra che fu ili tanti ingegni madre fecondai' d' una 
pioventi! che è qua raccolta nella vera Atene dell'I- 
stria P < d' una gioventù che respira quest'aere al cui 
alita vinsero uomini d' imperitura memoria ? d' una gio- 
ventù che se guarda il passato della Bua nutria, può 
toner alta la fronte e additar con orgoglio i nomi pre- 
clari di personaggi che l'hanno preceduta quasi lumi- 
nosissimi astri in ogni maniera di eludi, e in ogni più 
nobile disciplina r . . . Mento iti per ventura? Ebbene, 
alle avite vostre memorie m' appello e ai prischi fasti 
vi chiamo di questa marittima terra. 

A chi di voi suona incognito il nome di Qianri- 
ualdo Carli, che fu emulo dei più grandi ingegni d' I- 
tnlia, perchè sommo filosofo, eccellente fisico, matema- 
tico, teologo, politico, diplomatico, naturalista, archeo- 
logo, storico, geografo, economista, filologo, critico, mo- 
ralista, nautico, astronomo, poeta, e sempre elegante, 
sempre forbito scrittore!' Di questo uomo insigne, che 
sapea far valere il suo ingegno anche in opere diaparatia- 
sime, basti sol dire, aver egli, riformatore dell' arsenà de' 
Veneziani e carissimo a quell'antica Kepiiblica, co- 
struito la prima grandiosa nave dì guerra che solcasse 
l' Adriatico; e, quando presiedeva in Milano a nome 
(iell' Imperiai Corte di Vienna, aver egli sistemato 
queir allargamento di publiche scuole che doveano 
meglio apparecchiare la gioventù agli studi severi 
delle Università e delle Accademie. Se vi mxadrà di 
visitar la sua tomba, meglio d'ogni altro elogio, vi 
parlerebbe forse la non menzognera pietra eho ricopre 
le onorate sue ceneri, la quale porta scolpito queste 
parole; Olii aescins, umtngena dottrina elarm, altrr 
Varo est habitus. 

, Al nume del Carli mi par che risponda, quasi «co 
lontana, il nome dell' illustre Girolamo Muzio, uomo en- 
ciclopedico. E in fatto, ei fu teologo, storico, moralista, 
oratore, filologo, diplomatico presso tutte le Corti della 
Cristianità, instnnrebile il iiputn t ore, guerriero che visse 
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la più parie de' suoi giorni a cavalla sui campi di 
Marte, e senza mai intralasciare l'italiane e latine 
lettere, la poesia, la prosa, scrivendo pressoché d' o- 
gni materia, o sempre con purità di lingua; degno per 
fermo che il padre della storia letteraria italiana il 
chiamasse quale fu veramente "uomo il più laborioso 
del suo secolo, lu cui vita non fu che operosità euu- 
tinnii „ . 

Trapasso sui nomi dogi' istriani poeti e Vida e - 
l'etronio - Un Uni ih, su due graziosi ve mediatori de 
Belli, su (iavardo, Gravisi, De X manti ni*, Bollilo é su 
altri móltissimi a cui la elitra mi» vi' incute rispose, tocca 
dall' ispirato lor s;euio. Nulla vi i lìtio degl' istorici a 
corografi vostri Coppo, Marioli. Vergerlo, Giorgini e 
Valle. . U m-i a nulla servirebbe In mia debole voce, 
uuuiiiJu è lu patavina Università che vi parla di sue 
cattedre, onorate dagl' istriani profe.sori Zarotti, Versi, 
Da Muggii», Da < ìi^unno. Il tempo non mi consento 
(ed assai ne vorrebbe) a locarci quel Carpaccio onde 
tanto *i fa bella l' istoria della pittura. E come riu- 
scire a dar convenienti elogi a tanti altri benemeriti 
nell'arte nobilissima del disegno':' ad un de Àlbert.is, 
a un Costa, a un Sedula, a un Del Vescovo, a un Pa- 
rentino, ad uno Schiavone o a tutti quelli di cui fu 
feconda questa terra, quasi dissi, benedetta dal sorriso 
di Dio? lo debbo tacere, ed assai man duole, sopra 
tanti altri preci ari ssiini personaggi, filosofi, oratori, 
t e elogi, rettori, medici, archeologi, guerrieri, musici, 
viaggiatori iutrepiili. latinisti, ellenisii, i quali aggiun- 
Hero, chi una gomma, ehi un fiore, a far più bello e 
glorioso il trofeo delle istriane memorie. Ma tacer non 
vi posso di un nomo di coi altamente si onorano co- 
desti lidi. Egli è il piraneso Giuseppe Tartini; che, 
educato al hello dell' arte musica e studiati cou pro- 
fonda indagine i suoni, secondo le «roane leggi delia 
matematica scienza, riusciva a rapire al cielo i secreti 
di non più intese armonie, e, fabbro di numeri divini, 
rallegrava quaggiù le ore dì questo esilio, facendo as- 



saporai-e ai mortali alcuna stilla Unì godimenti di Pa- 
radiso. Londra, Parigi, Roma, Berlino disputavano a 
gara la presenza di un nomo sì raro. Principi, Ponte- 
Gei, Re, Imperatori ogni cosa gli offrivano perchè sua 
dimora facesse nelle loro Corti; ma l'umile suonatore, 
che devoto era al gran taumaturgo Santo Antonio, 
onori e doni lasciando, preferiva di spirare aure non 
lontano a quelle della sua terra natale, e visse all' om- 
bra del Santo di Padova, e in quel tempio innalzava 
al soglio di Dio angelici concenti e melodie d' amore, a 
luì rivelate dalla più astrusa e recondita filosofia. Am- 
miratori a discepoli cho d'ogni parte convenivano a 
quext' insolito genio, vollero far nota ai posteri la loro ri- 
conoscenza, erigendogli una statua nel gran Prato della 
Valle di Padova in mezzo ai sommi uomini d' ogni na- 
zione. E beno sta, ohe le mom ina doi grandi a egregie 
cose accendono i cuori bennati, e parla dal silenzio di 
que' monumenti un'arcana voeu che penetra 1' animo 
dei più tardi uepoti, e fa che imparino a renderai cari e 
benefici all' umanità, allevando anch' essi fin dalla giovi- 
nezza l' ingegno ad ardue discipline. 

Ed oh! sapessi io delinearvi in etorni caratteri il no- 
me del vostro concittadino Sanrorio Santorio, cui, ben- 
ché giovano ancora, pur preferivano a se medesimi i sa- 
pientissimi medici della patavina Università; e per sa- 
tisfare ai voti della Polonia, che domandava un maestro 
nella diffidi arte, rispondevano unanimi: Habemiis vi- 
rum ialite excellentem, patria Juìtmopolitanum. Hic 
meutia,fids it diligentìaprobntissimus, ad hoc iter mtt- 
nusque adduci poterti. E se dicessero il vero, ben Io pro- 
varono le sollecite cure del Santorio allor che apparvero 
que' terribili morbi epidemici che qua e là serpeggiarono 
nelle contrade sarmatiche. E ben conobbero 1' efficacia 
de' suoi rimedi oltreché la Polonia, anche l'Ungheria, la 
Bulgaria, la Slavonio, la Serbia, la Croazia, dove, sup- 
plicato dai Principi, da por tutto accorreva a galoppo di 
veloci cavalli, e dovunque apprestava amorosamente i 
farmachi della salute. Di che avveniva ohe i popoli, *ua 



mercè liberati dal crudo malore, il salutassero quasi co- 
leste battagliero, quasi angelo inviato a mettere in fuga 
la morte. Parlano del suo elevato sapere anche gli stru- 
menti di medicina da lui architettati o lo mollo opere 
scientifiche concepite Ira travagli continui di queir ini- 
mico clima e le altre- moltissime che poscia, ritornato in 
Italia, publieò. La sua Sinliea medicina tradotta, lui vi- 
vente, in ogni lingua d' Europa, fu detta Opus omnium 
seeulorttm laiulihus ceìehrun-him. Nò solocraogli profon- 
do conoscitore della medica scienza, ondo tarati lumi dif- 
fonde a nei discepoli e tra le colte nazioni, bonsl ancora di 
filosofìa, di tisica, di astronomia. Messina, Bologna, Pa- 
via invano si contesero 1' onoro della viva e magistrale 
sua voce. Toccava quest' ambita sorte alla città di Pa- 
dova, e in appresso a Venezia, cho ha puro il vanto di 
co li servarli e, depositaria pelosa, le ceneri venerate. 

Non ò mestieri ch'io vi ricordi, cliè assai bene il' 
sapete, come a- questo medesime scuole, ovo noi ci tro- 
viamo, convenisse un di l' infaticabile vostro archeologo 
Kandler: nù a questa stessa fonte dei tanto benemeriti 
istitutori, i Pp. Scolopi, disdegnava di attingere il fiero 
Cautor dei Sepolcri. 

Udiste, n giovani, di' quali trofei sia trapunta la sto- 
ria del vostro paese? Or ditomi, questa terra si ferrilo di 
sovrani ingegni elio tanta fama levarono in ogni ragiono 
di studi, avrà ella forse oggidtuua schiera! di tigli imme- 
mori o men curanti dello passate suo glorio P "Mainò (voi 
rispondete ad unanime voce); clic troppo ci stringe rive- 
renza' ed amore a- tanta ed a tal madre; e, del .suo fulgido 
lume ricreati, in noi stessi esultiamo,,. E sia* pure cosi. 
Ma ricordatovi che-in quei petti ove s' annida cariti del 
natio loco, ivi puro convien elle- germoglino' operazioni' 
condegne; ed ottimi figli aonoquelli elio crcsconomodel- 
landosi agli esempi' ed allo egregie virtù', della madre. 
Su via adunque^ ogni cosa ch'io son venuto esponendovi, 
(dilaniatela in soccorso allo vostro-forze, per accenderlo 
del desìo sublime della dottrina' ed eccitarlo- all' acqui- 
sto di. ogni.più bolla virtù. Bando alla: tiepidezza, agli ozi i, 
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all'indugio; amore c costanza nelle fatiche, di che fra 
roi sorgon ai nubili e luminosissimi esempi; diligenza 
nel iar tesoro del tempo, che via trascorre e non torna 
pili. Oh! nella carriera dulia vita nou vi è stagione clic 
più della vostra sin opportuna a tesoreggiar lumi alla 
mente e ad informare il cuore a bontà. La natura nei 
martino degli anni vostri vi ha privilegiati eo! darvi 
una fervida im magi nazione, una svegliala memoria, 
prontezza d' ideali concepimenti, urgente stimolo a co- 
noscevo il vero, genio ad ammirare il bello e a predili- 
gore il buono. D' altra parte gli uomini vi profondono a 
dovizia ogni mozzo ili avvantaggiare la vostra istruzione. 
Fra (anta copia di naturali aiuti, fra land soccorsi, di 
cui vi sono larghe lo privato o publiche provvidenze, 
proseguite lei ice monte il preso cammino: operate lidu- 
fiBsi all' acquisto di quel meglio che e meta dì animi ge- 
nerosi, e porgete nelle opere vostre di che far lieta !a 
società, animandola a ripromettersi da voi un pro- 
pizio avvenire. 
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